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ECCELLENZA.

On rapendo io in qiial for-

ma poter far note al

Mondo quelle fomme indicibili obbliga-

zioni , che mi pregio di profeflarc verfo

deirE. V., mi approfitto della fortunata

occafione^ che mi porge il corrente Car-
novale, in cui riaprendoli il famofo Tea-
tro delie Dame , mi do il rifpettofifsimo

coraggio di confccrarle TAchille in Sci-

ro • E' bene avventurofo quello Drama^
fe dopo di aver rcnduto luttó il plaufo

alla penna del fuo celebre Autore per la

loda , che ha efatta nelle più cofpicue

Città di Europa,è deftinato ora ad edere

il primo , che fi rapprefenti fulle Scene
di quefto magnìfico redivivo Teatro >

colla fronte fregiata del bel nome dell*

E. V. , nella quale mi è permefso di va-

gheggiare tutte quelle adorabili qualitàt

che fono ereditarle della Ecccllentifsima



Cafa Corsini , e che in ammirabile gra-

do compendiate rifplendono nelTani- i

mo Clcmcntifsimo del noflro Principe ,

e voftro gloriofifsimo Pro- Zio , facendo
io appunto come colui , che non avendo
forza fufficiente nello fguardo per lofte-

nere i raggi del Sole, procura di rimirar-
j

ne il fulgore 5 onci feno intermedio di'

candida nube , o nelle limpide acque dri

puriffìma fonte . Se dunque il Noftro,,

S. Padre fra le gravofe , e publiche cure '

del Sacerdozio , e del Principato non la-

fcla di compartire qualche magnanimo
penliere al piacevole , ed onefto follievo

de' fuoi amatilsimi Sudditi , accolga-^

VE. V. col Tuo generofo gradimento una
offerta, che è doverofo tributo , che a_^

Jei fi dee , fapendo ben io , che qualora
|

farà Ella perdegnarfi di accordare il Aio

invidiabile padrocinio al mio Drama , lì

armerà certamente in vano la maldicen-

za degli Appafsionati , e la difguftofa ri*

trofia di certi fpiriti foverchiamente de-

licati . Condoni a me intanto TE.V. il

mio ardimento, mi onori della fua beni-

gna protezione , e mi permetta la gloria

di raffermarmi , quale profondamente
m'inchina

Di V. E.

Vrr?Uifs.D€votìfs. > ^ Ohhlìgailfs. Servitore

Antonio Mang<x.



ARGOMENTO.

E'
Per anticafama affai nòto , che bramofi

di vendicar con la diftruzzione dì Troja

la comune ingiuria , /offerta nel rapimento d^

Elena:, unironogià leforze loro tutti ì Princi^

pi della GreciaJntanto che laformidabile ar-

mataJi raccogliea, cominciò afp^rg^'^ftfra le

adunatefckìere una predizione: Che mai non

avrebbero efpiignata la nemica Città , fe non
conducevano a quefta imprefa il giovanetto

Achille, figliuolo di Teti, e di Pelèo : e prefe a

pocOy a poco tanto vigore quejìa credenza nell*

animo de- fuperjtiziojt guerrieri ; che ad onta

de' loro Duci, rifoluta?nente niegavano dipar-

tirfenza Achille . Seppelo Tetide : e temendo

della vita delJìgUo.fefoffe trafportatofra Par-

fni},ftabilì dì nafconderlo alle ricerche de'Gre-

ci. Cor/e perciò in TeffagUa^ dovefotto la cura

dell'antico Chìrom educavafi ^chille-^ e trat-

tolofecoy lo riveflì nafcofiamente d'abitifemì-
nili; confegnollo ad unfuo confidente : impofe-

gli che condur lo doveffe nell'Ifola dì Sciro ,

fede reale di Licomede;e che ivifotto nome dì

Pirray come propriafuafiglia ^ eelatamente lo

cujtodiffe . Efeguì l'accortofervo efattamentd
il comando : andò con sì gran pegno in Sciro ,

cambiò , per effer piùfconofciuto ilproprio ve-
ro nome in quel di Nearco , e ù dejìramente
s'introduffe in quella Corte ; che ottennero in^

breve onorato luogo eglifra' minijìri reali , ^

la mentita pirrafra le ancelle della principe/-

Ai



fa Deìdamìayfigliuola di Lkomede. Colfmwre
dellefintefpoglìe^potendo Achille ammira? ù
d*appreso gl^mumerabllì pregi della bella

Deìdamìa ;fe ne invaghì , nonfeppe najcon^

àerfi a lei : trovò corrifpondenza , e s^accefero

entrambi d'unofcambievole ardentìjfimo amo-

re. Se ne avvide per tempo il vigilante Near-^

co 5 ed in vece d'opporfi a* loro nafcentì affetti^

fiso tutte Varti perfomentarglij promettendojt

neWinnamorata Principerà unfoccorfoya raf-

frenar l'impazienze d'^Àchille : il quale^ non

fapendo reprimere gPimpetiferoci dell'indole

fua bellicofa x (degnava come ceppi infojjribilì

i mollifeminili ornamentiied al balenar d^una

fpada^al rifuonar d^una tromba^ o alfola udir^

me parlare , già tuttofuor dìp fleffo , minac-

'-^ìava dipalefarp . E l*avrebbe anche fattvfa
Ji"attenta Deìdamìaj timorefa dì perderlo^ nùtf

MViiffi procurato dì temperarlo . Or mentre

quefla cura cojìava a lei tantapena ; feppefi

iteli'armata de* Greci, dove , ed in qual abita

-Achillefi nafeondeva, o dubitajfene almem .

Si conclufe perciòfra quefii d'inviare a Lieo*

mede un'accorto zAmbafciadore , il quale col

prettfio di chieder a nome loro e naviy C guer^^

rieri per l'affedio Trojano y procurajfe accer^

tarfi ,fe colàfofie Achille , efeco , e per qua^

lunque mezzo lo conducejje. Fu dejìinato VUf
fe come il piti deflro d'ogn'altrò ad efeguir sì

gelofa commìfftone . zAndovvi egli, ed approda

fu le marine dì Sciro in ungiorno appunto,ìn

cui colà cekbravanfi lefolennìfefif. dì Sacco.



f
taforte gli offerfe alprmo arrho wdlzj ha-

Jlantìi onde incamiciare le fae ricerche . Se
ne prevalfe . Sofpettò che in Phra fi nafcon--

deffe tAcMllex inventò pruove per ajpcurarfe-^

ne i fece najcere Voccafione di parlarfeco^ ad

onta dellageloja cujhdia dì Nearcoy e Dcìda-^

mict : e ponendo allora in ufo tutta lafua artì^

ficìofa eloquenza lo perfuafe a partirfi . Ne ftt

avvertita la Principeffhy e corfe ad impedirlo:

onde ritrovojfi Achilie in crudelijfme angufììe

fra Deidamia, ed Vlijfe . tAdoprava uno ì pih

acutiflimoli dìgloria pir trarlofecoi ìmùiega--

m Paltra lepìU efficaci tenerezze d'amore %

per trattenerlo : ed egli ajfàlito in un tempo

mdefimo da due così violentipajfioni ; ondeg^

gìava irrefolutù nel tormentofo contra/lo

.

fjfaggio Re lo compofe : il qualey dì tutto fra
quejìi tumulti^ informato^ confente il rìchieflo

Eroe all'inflanze d^Vliffe ; concede la Real
Principerà alle dìmande d'Achille : e preferii

vendo a luì con qualprudente vicenda debba^

nofecondarfi fra loro e le tenere cure , e le

guerriere fatiche ; mette d'accordo nell'animo

fuo combattuto e la Gloria , e P^more .

Incontrafi quefiofatto prejfo che in tutti gli

antichìy e moderni Poeti: Ma ejjèndo ejft tanto

difcordifra loro nelle eircojìanze ; Noìfenza
attenerci pià alcuno , che all'altro abbiam
tolto da ciafcheduno ciò che meglio alla con^

doìta della noflrafavoh è convenuto .

Il Ittogo ddra:iionc è la Reggia di Licomede
nell'ifola di Sciro •
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ATTORI.
LICOMEDE Re di Sciro . // Sig. Jlejfandro Veroni.

ACHILLE in abito fcminile fotco nome di Pirrit-*

Amante di Deidamia.// Signor Gioacchino Conti,

detto Giz^lello .

DEIDAxMIA Figliuola di Licomede Amante d'Achil*

le . // Signor Giovanni Tedefchi .

ULISSE Ambafciador de Greci. // Signor CaJìmfQ
tignotti .

TEAGENE Principe di Calcide desinato Spofo di

Deidamia . // Signor Biagio Bifucci •

KEARCO Cuflode d'Achille. // Stg. Giacomo Toro.

ARCADE Confideote d'Ulifle. // Signor Gaetano

Verni •

CORO DI BACCANTI.
CORO DI CANTORI.

LA POESIA
JE* del Sig. Abb. Pietro Metaftafio Poeta di Sua Maefti

Cefarca y t Cattolica .

LA MUSICA
E* del Signor Giufeppe Arena Maeftro di CappeII?U->

deirEcccUentiflimo Sig* Principe di Bifignaoo .



Mutazioni di Scene.

NEIL' ATTO PRIMO.
ATpetto efteriore di magnificoTempio dedicato a Bac-

co ^ donde fi difcende per due fpaziofe fcale divife

in diverfi piaiìi • E* il Tempio fuddetto circondato

da portici ^ cbe prolungandofi da entrambi i Iati j

formano il recinro d'tina vafliflima piazza . Fra le

difianze y che lalc'ano fra loro le iiumerofe colon-

ne de* portici médcnfni * fcuoprefi dal deftrd lato il

bofco facro alla Deità fuddetta ^ e dal finiftro la ma-

rina di Sciro i dove poi approderanno alcune navi»

Appartamenti di Deidamia .

Deiiziola nella Reggia di Licomede .

NEL TATTO SECONDO.
Logge terrene adornare diftatue^ rapprefcntanti v«-

rie iniprefe d'Ercole •

Gran Sala illuminata in tempo di nòtte? corrifpon-

dente a diverfi appartamenti parimente illuminati •

Tavola nel mezzo > credenze «airintotno > logg^

neiraho ripiene di MuUcì^ e Spettatori .

NEL L' ATTO TERZO.
Portici della Reggia corrifpoadensi al mare . Navi

poco lontane dalla riva ,

Reggia

.

Ingegneri 9 e Thtorì delle Scene .

Ìa Signori Domenico Vellani, e Gio'Battifta Olivieri

Virtuofi di S^ia EiTiineaxa, il Sig.Caidiwiile Ouho-



D BaìU

Sono invenzione de' Signori Pietro Fumante,
e Francefco Antonio Marefchal de Rouf-

j

fiere

.

CrAhìtì

Sono invenzione del Signor Giulio Cefàre^j

Banci .
I

I

^R^ut^ • ^iVi^i^1^'(^^^

PROTESTA. 1

Tutto ciò che non è conforme alle maflì-
j

iXie della Religione , come le parole Numi ,
|

Fato nulla anno di commune con gl'in-

terni fentimenti dell'Autore , che fi dichiara

vero Cattolico

.

ReìmpYÌmatur y

Si videbitur Reverendifs, P. Mag. Sacri Pa-

Jatii Apoftolici

.

Tv. Baccarìus Epìfc. Bojan- Vìcefg.

RempYimatur •

Fr. Joachim Pucci Sac. Th. Mag. & Socius

Reverendifs. P. SaCt Pai. Ap. Mag. Ord.^

Pried.

\ A ATTO



Il

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Afpetto efleriore di magnifico Tempio dedicato a Rac-

co > doade fi difcende per due fpaziofe fcale divi-

fe in diverfi piani. E* il Tempio fudetto circondato

da porcic 3 che prolungandoci da entrambi i lati ,

fo':mano il recìnto d'una vaftiffima piazza • Fra le

difìanze^ che lafcìano fra loro le numerofc colonne

de' portici medefimi fcuoprefi dal deftro laro il bo*
fco fucro alla Deità fudetta , e da! fin ftro la inari-

na di Sclro » dove poi approderanno a'cure navi •

La gran piazza comparirà tutta ingombrata da lie-

te fchjere di Baccanti ^ che celebrando e fefte del

loro Nume intrecciano alleare danze > al fuono di
yar) ftromenti y fecondati da! caato del feguentCL^

Coro . E fra tanto precedute » e feguite da folto

corteggio di Nobili Donzelle > fcenderanno da!

Tempio 9 c verranno a poco 3 a poco avanzandoli

Difdamìa» AchtUt in abito femiailc

•

Coro . \ H dì tue lodi alfmné
xJk Padre Lieo dìfcendì :

Ah le nojlr'alme accendi

Delfacro tuofuror .

Parte del Coro.Ohfonte de' diletti ,

O dolce obblìo de' mali ,

Per te d'ejfer mortali

Noi cìfcordìam talor .

Tutto . le nojìr'alme accendi

Delfacro tuofuror •

Parte . Per te , fe infredde *ven^^

Pigro rìjìagm^ c langue >

A 0 Bollt



12^ A T T a
Bolle di movo ilfangue
D'ìnfolìto calor •

Tutto r Ah le nojìr'alme accendi

Del/acro tuofuror •

Parte . Chi tè raccoglie infeno

Effer non può fallace :

Fai diventar verace

Vn labro mentitor

.

Tutto • le nojìr'alme accendi

Delfacro tuofuror .

Parte . Tu dai coraggio al vile ,

Rafciughi almefio i pianti^

Difcacci dagli amanti

Vincommodo rofjbr .

Tutto. Oh fonte de' diletti y

Oh dolce obblìo de" mali y

Accendi i noflri petti

Delfacro tuofuror .

^Aà UH tinpr9vifo fuon di trombcy che odejt in lontana

ver/o la marinai tace il Coro » s'interrompe il Balloy

e s'arre/lan tutti in attituUine di timore ri^u^rdaa^

do verfo il mare •

Deid.lldilìiì adf^Ach.

tAch. Udii

.

Deid. Chi temerario ardifce

Turbar col fuon profano

DeirOrgie venerate il rito arcano ?

zAch. Non m'ingannai . Lo ftrepito (onoro

Parte dal mar.iMa non fàprei ...non veggo^

Che.vuol dir^chi lo muova..ah Principefla^

Eccone Ja cagion . Due navi j oflerva >

Vengono a queflo lido t



PRIMO* jj;

DeU.Oimhl
Ach. Che temi ?

Son lungi ancor

.

Cor»pari/cono in lontano due navi • Sentefi dì nuùvé il

fuono delle trombe /addette tutti partono/Uggendo^

toltone Achille , e Deidama .

D^/W. Fuggiam

.

nAcJj. Perchè ?

Detd.'Non fai.

Che d'infami Pirati

Tutto infeftato è il mar ? Così rapite

Fur le figlie infeh'ci

A Re d'Argo , e di Tiro • Ignori forfè

La recente di Sparta

Perdita ingiurio(a ? E che ne freme

In van Ja Grecia , e che domanda in vano
L'infida Ipofà al Predator Trojano ?

Chi la che ancora in quelle

Infidiofe navi ... Oh Dei , vien meco »

Ach. Di che temi mia vita ? Achille è teco

Veìd. Taci .

tAch. E fè teco è Achille - .

.

Deid. Ab taci : alcuno (^uardandoftìntornol

Potrebbe udirti : e fe fcoperto fei
,

Son perduta , ti perdo . E che direbbe

Il Genitor delulò ? Una Donzella

Sai che ti crede , e fi compiace, e ride

Del noftro amor ; ma che làrà , le mai
CSolo in penfarlo io moro)

^ Se mai fcuopre^che in Pirjra Achille adoro;
" Aqìj, Perdona , è vero .



A T T 0

SCENA IL

Nearco ^ e detti

.

iVW.(!E Cco gli amanti 0 E ^^gg^o
Sempre così tremar per voi J VeJ difll

Pur mille volte 5 è troppo chiara ormai
Quefta voflra imprudente

Cura di fepararvi

Sempre dalle compagne : Ogn'un la vede.

Ne parla ogn'uno. Andate al Re; fon tutte

L*altre già nella Reggia

.

Ach. Il fuon guerriero

,

^cb. intento ad altro , nofi Pafcolta •

Che da' que' legni ufcì d'armati , e d'armi

Moffcra che vengan gravi

.

T)eld. (Oh come in volto (spiano a Near.^
Già tutto avvampalUfàr conviene ogn'^irte

Per trarlo altrove .)

jN'ear. E non partite !

^Ach. Or ora

PrincipefTa verrò • Quei legni in porto
- Bramo veder

.

'Deid. Come ! ch'io parta ? E lafci

Te in periglio si grande ì Ah tu (lo vedo)

Ne (arefti capace: e dal tuo core (turbata.

Mifuri il mio . So già crudele . . •

Ach. Andiamo
Non ti fdegnar . Con un tuo /guardo irato

• Mi foi morir

.

Deìd^ No ; non è rero . in'grato .

^ ' Noi



T R 1 M 0 .

^

No , ingrato , amor non fenti :

O fe pur fenti amor ;

Perder non vuoi del cor

Per me la pace .

Ami fe tei rammenti

,

E puoi lènza penar >

Amare , e difamar

Quando ti piace .

No, &c. QaYtc.

Achille s*lncamtna afprefo a Detdama > ma giunta

alla Scena fi 'volge» e sbarre fìa dì nuove a rimirai/^

le navi i gtd avvicinate a fegnog chefu la/fonda di

una d'effe foffa già dijìmguerfi un guerriero •

SCENA III.

Nearco y e dì nuovo tAchllk .

Near. Tp\ I pacifiche Ulive

jLJ {guardando ilporto > )
'An le prore adornate . Amiche navi
Qucfte dunque faran .

zAch. Nearco olTerva ( tormndo indietro . )
Come fplende fra Tarmi
Quel Guerrier maeftofb

.

Near. Ah va : Non lice

A te , che una donzella

Comparifci alle fpoglie , in qiieflo loco
Scompagnata reftar •

tAch. Ma , non ti crede (joon ìfdegno 0
Ognuno il padre mio ? Qual meraviglia,

s Che appreifo al Geaitojr rcfti una figlia •

^ Near*



ATTO
Near. Si fdegnerà Deidamia .

zAch. E' ver .

C Rmejjo parte , e poìftferma comeJopra • )
Near. ( Che pena

E' il nafcondere Achille !

}

Acb. Oh fè ancor io

confiderando ilguerriero cVe su

la nave •

Queirelmo luminofo

In fronte avedi , e quella fpada al fianco

Nearco io fon già ftanco ( torna rtfoluto )
Di più vedermi in quefta gonna imbelle ;

E ormai . .

.

X^tar. Che dici ! Oh ftelle ! E non rammenti
Quanto giova al tuo amor ?

tJich. Si . • . Ma . .

.

Near. Peh parti

.

Ach. Lafciami un fol momento
A vagheggiar quell'armi .

JNear. ( Oimè . ) > refta

pur quanto vuoi . Ma Deidamia intanto

Sarà col tuo Rivai

.

tAch. Che ! attoferoce )

Near. Giunto or ora

E' di Calcide il Prence , e Licomede

Vuol che la man di fpolfb

Oggi porga alla figlia %

t/fc/^. O Numi !
^ •

Near. E' vero

,

Ch'è tuo quel cor ; ma (è il Rivale accprtq

Può lufingarla inoflervata , e fola ,

Chi fa ? P^pfaci AchiJ/e, ei terinvola ;



PRIMO. ì?

<tAchf Involarmi il mio Teforo ?

Ah dov'è queft'alma ardita ?

'A da togliermela vita

Chi vuol togliermi iJ mio Ben •

M'avvilifce in quefte fpoglie

Il poter di due pupille ;

Ma Io fo , ch'io fon Achille

,

E mi lènto Achille in fen

.

Involarmi &c. ( parte . )

S C E N A IVV

JVtjarcOy epoìVlljfe y àrcade
dalle navi.

Near. éT^ He difficile imprefa ( mento
Tetide m'imponcfti! Ogni mo-

Temo fcoperto Achille • E' ver che amore
Lo tiene a fren ; ma fe una tromba afcolta^

Se rimira un guerrier ; s'agita
, avvampa^

Sdegna l'abito imbelle . Or che farebbe >

Se fapefle che Troja

Senza Jui non cadrà : che Ini domanda
Tu tta la Grecia armata? Ah tolga il QMo^
Che alcuno in quefto lido

No ve nga a ricercarlo.•.Oh Dei! m'ingano!
UlifTe ! E qual cagione
Qnì lo conduce ? Ah non a cafo ei viene.

Che fa rò ? Mi conofce ;

E nella Reggia appunto
Del G enitor d'Achille • E' ver che ormai
Lungo tempo è trafcorfo . In ogni cafo
Niegherò d'efler quello . Olà ftraniero



'é T 7 ^
Non ofar d'inoltrarti

Senza diniii chi fei . Quefla è la legge t

Il mio Re la prefcrifle

.

^lif. S'iibMdifca alla legge : io fonoUlilTe •

Near. UliflTe ! I detti audaci

Scufa Eroe ^m^roio . AI Re men volo
Con si lieta novella , (f^uolpartire^

Vn/.Odi. E tu fei

i^efammandoh atieMamejite

Servo di Licomede ì

Vl^ lì Nome ?

Near. Nearco

.

Z^///:Ovenafcem.>

Near.. Nacqui ta Corinto l

Viìf. E da ' paterm lidi

,

Perchè mai qui venirti ?

Near. Io venni • • • Oh Dio
^ignc^^ trcppo m*arrefti , c il Re fi*atanto

Non (a chi giiinfè in porto .

Vlìf. Va dunque *

Nia. (Ah ch'io fingea s*è quafi accorto»)

Saggio Nocchier talora

,

Quando partì dal lido >

Se l'aria fi fcolora ,

Se freme il mare infido >

Sollecito le vele

Si vede ripiegar .

Per non reftare aflorto

Tutta ripon la cura

,

Per ritornare al porto

Dall'agitato mar • Saggio Stcparte.



PRIMO.
SCENA V.

Vlìjje y & carcadè .

VUf. A Rcade il Ciel feconda

XJL ta noflra imprefà

•

cyfrc.Ónde la fpeme ?

Vii/. Udirti ?

Rimirafti colui ? Sappi che il vidi

Di Pelèo in Corte à già molt'anni. Ei finle

Patria , e nome con noi Ma già confufo

Era alle mie richiefte . Ah menzognera
Forfè non è la fama : in gonna avvolto

Qui fi nafcondé Achille * Arcade vola

^ Su Torme di colui • XDerca , domanda , .

Chi fia , come qui venne , ove dimora ,

Se alcuno è feco : ogni leggiero indizio

Può fervirne di fcorta »

u4rr. Io vado • ( s^ìncàmlm . )

Vlif.Aicoltz.

Che d^AchilJe fi cerchi

Penfa a non dar fofpetto ancor lontano •

iArc. A un tuo fèguace im tal ricordo è vano*

Cp^irtc • )

S C E N A VL
Vllffefolo.

Già con profpero vento
Comincio a navigar . Per altri forfè

Que(l'incontro felice

,

Quel confufo parlar , quel dubbio volto
Poco farla : Ma per UlilTe è molto ,



te ATTO*
Fra l'ombre un lampo fblo

Baila al Nocchier fagace

,

Che già ritrova il polo

,

Già riconofce i] mar •

Ai PeIJegrin ben fpeffb

Bafta un veftigio imppcflb.

Perchè la via fallace

Non rabbia ad ingannar ,

Fra&c. C/w^^ .)

SCENA VII.

Appartamenti di Deidamia

.

Lkomcde , e Deìdamìa .

Uc. Ti yf
-A ancor noi vederti, onde lo far

iVJL Che piacerti non può ?

Deld. Già molto intefi

Parlar di Teagene •

Lk. E vuoi di lui

Su la fe giudicar degli occhj altrui ?

Semplice ! va : m'attendi

Nel giardino real : colà fra poco
Col tuo fpofò ve«fò .

Beìd. Già fpofo !

X/V. Ei venne
>j\x la mia fe : tutto è difpoflo .

C "vuolpartire . )
T)eld^ Almeno - . .

Padre • . . Ah Ijnti

.

JLk. M'attende

Il Greco Ambafciador • Più non opporti

Sic
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Siegui il configlio mio .

DehI» Dunque un comando
Non è quefto, o Signor .

L/c* Sempre a una figlia

Comanda il Genitor quando configlia J

Alme incaute che torbide ancora

Non provafte Tum.ane vicende

,

Ben lo veggo , vi fpiace , v'offende

Il configlio d'un labbro fedel

.

Confondete con l'utile il danno :

Chi vi regge credete tiranno :

Chi vi giova chiamate crudel •

AlnxQ SccC parte* j

SCENA VIIL

De'tdamìa , hdì Achille .

Veìd. A Li*idol mio mancar di fede!Ah pri-

jLJl Ch'altro fpofò . • . (ma
zAch. E' permefib ( con ironìafdegmfa . )

A Deidamia l'ingreflo ? Io non vorfei

Importuno arrivar . Come ! Tu fola ?

Dov'è lo fpofo ? A tributarti affetti

Qui fperai ritrovarlo

.

Veìd. E già fapefti • •

.

zAch. Tutto , ma non da te . Prova fublime

Della bella tua fede • A me , crudele

Celar si nero arcano ? A me, che t'amo

Più di me fteffolA mecche in quefte fnoglie

Avvilito per te • . • Barbara . •

.

Deìd. Oh Dio

,

Noi> m'affligger ben mio : di quefle nozze
^ Nulla



zz ATTO
Nulla feppi fin'or • Poc'anzi il Padre

Venne a proporle . Iftupidii ; m'inteli

Tutto il fangue gelar •

Acb. Pur , che farai ?

ÌDeìd. Tutto fuor che lalciarti.E prieghi,^ piati

A fvolger Licomede

Ponganfi in ufo • Ei cederà , (è vuole

Salvar la figlia : E quando ancor non ceda ,

Nulla fperi ottener . Fu Achille il primo

,

Che amai fin'ora > e vogh'o y

Che fia l'ultimo Achille . Ah mi vedrai

Morir cor mio pria che tradirti mai

.

Ach. Oh doleiffimi accenti ! E qual mercede

Poflb renderti , o cara ?

DeU. Eccola : Io chiedo ,

Se poflibile è pur , ch'abbi più cura

Di non fcoprirti

.

^cb. E quefta gonna è poco . • •

DeU.ChQvaìy la fmentifce

. Ogni tuo fguardo , ogni tuo moto . I pafll

Troppo liberi fon : troppo è ficuro

Quel tuo girar di ciglio • Ogni cagione

Baila a farti (degnar : nè feminili

Son poi gli fdegni tuoi . Che più ? Se vedi

Un'elmo , un'afta ; o (è parlar ne (ènti

,

Già feroce diventi >

Efcon dagli occhj tuoi lampi , e faville t

Pirra fi perde, e compan(ce Achille

.

^ch. Ma il cambiar di natura

E' impre(à troppo dura.

De/d. E' dura impre(a

Anche l'opporfi a un GeuifOf • Pofi'ia
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Dunque con quefta Icufa

Accettar Teagene

.

tAch. Ah no , mia vita y

Farò quanto m'imponi

.

Deid. Or lo prometti y

Ma poi . .

.

c^r/?. No : quarta volta

T'ubbidirò • Terrò gli fdegnia freno :

Non parlerò più d'armi. E de' tuoi cenrix
Se più fedele efècutor non fono
Corri in braccio al rivai , ch'io ti pcrdonOr

Sì Ben mio , (arò qual vuoi
Lo prometto a que' bei rai ^
Che m'accendono d'amor ^

S C E N A IX,

Vlìjfcy e Detti;

Deìd.nn Aci : v'è chi t'afcolta ;

Che temerario ardifci

Di penetrar quefte fegrete foglie ?

Che vuoi ? parla, rilpondi

,

O pentir ti farò . • •

Deìd. Pirra J

*

W C Che fiero

Sembiante è quello ! )
Deìd. ( E la promeffa ? ) (plam ad t/[cB. )
^cb. ( E' vero • ) ( ravvedendo/i

.

}
Vhf. Non fon di Lrcomede

Quefte le ftanze ì

jDr/V.No

.



14 ATTO.
Vllf. Straniero > errai

.

Perdona . C vuolpartire .

Deld. Odi . E che brami

Dal Re?
Vl^f. La Grecia chiede

Da luinavi , e guerrieri , or che s'affretta

D'unirfi armata alla com:m vendetta .

Acb. ( Felice , chi v'andrà ! )
I

D/;V. ( Tutto nel volto

Già fi cambiò . )

Vllf S'apre al valor altrui
i

Oggi un illuftre via . Corrono a quefla

Imprefa anche i più vili

.

Acfj. ( E Achille refta ! )

De^d. ( PerigJiofo difcorfo ! ) a Licomede
j

Stranier quella èia via-C^i ^^{/O Sieguimi.

zAch. Amico ( tormmdo h/dktro. ) j

Dimmi : le greche navi

Dove ad unirfi andranno ?

DeU. Krra.Ma ( dal/afcem mwacàafjdc»}

AcIj* Già ti fieguo . ^ Oh amor tiranno ! ) 1

(partmo .

)|

SCENA X.

Vlìffe p e poi Arcade .

Vnt II defio di trovarlo ( AchiSe.
j

P^r tutto mei dipinge > oPirra èl

Pelèone'fuoi verd'anni

Quel volto avea 5 me ne rammento . E por

Quel parIar.,quegH %uardi.EVer^ma UH/Ts^

Fi-



Fldarfi ancor non dee . Poflb ingannarmi»

E quando ci fia > pria di parlar 3 bifogna

Più cauto il tempo > il loco

,

Le circoftanze efaminar . Felice

E" in fuo cammin di rado
^ Chi varca i fiumi, e non ne tenta il guado.

Tardi fin ch'è maturo
Il gran colpo a fcoppiar , ma fia ficuro •

cydTrc.Ulifle.

V/;f. Arcade ! E in quelle

Stanze t'inoltri ?

'Are. Entrar ti vidi , e venni

Su Torme tue

.

Vlif Che racoogliefti intanto ?

(^rc. Poco, o Signor:Sol che Nearco è giunto

In quella terra or compie l'anno . 'A fèco

Una figlia gentil • Moftra per efia

La real Priacipefla

Straordinario amor

.

VUf. Come s'appella ?

tArc. Pirra

.

Pirra!

tArc. E per lei Nearco àloco

Fra reali Miniftri

.

Vl^f. E quello è poco ?

cArc. Ma ciò che giova ?

Ah mio fedel facciamo

Gran viaggio a momenti . Odi , e dirai-» 1 •

B SC£-
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S CENA XL

JVearcoj e detti.

jV^^r* Q Ignor, vieni, che fai?

i3 T'attende il Re .

Vlif. Quarè il cammino ?

Near. E' quefto . C ad tArcad.

Vlìf. Ti fiegu05adiam,(No poflb dirti il refto.)

Qarte pon Nearco

.

S C E N A xir.

àrcadefolon

CHi può d'UIiflTe al pari

Tutto vcder?Ciò che per gli altri è olcuro

Chiaro è per lui . No : la natura , o Tarte

L'egual mai non formò . Dov*è chi fappia

Com'ei moftrar tutti gli affetti in volto.

Senza averli nel cor ? Chi fra gli accenti

Facili ubbidienti

L*anjme incatenar? Chi ad ogni iftante

Cambiar genio, tenor, lingua,e lèmbiante?

Io nolconolco ancor , D'Ulifle al fianco

Ogni giorno mi trovo ;
(vo#

E ogni giorno al mio fguardo Uliffe è nuo*

Si varia in Ciel tal'ora

,

Dopo reft iva pioggia

,

l'Iride fi colora

,

Quando ritorna il Sol

.

Non cambia in altra foggia

Colomba al Sol le piume 9

Se va cambiando lume

Mentre rivolge il voi

.

Si 8iC.Q parte.:)
SCE-
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SCENA XIIL

Deliziofa nella Reggia di Licomecle

'Achille^ e Deìdamla^poì Lkomedey e Ttagene.

T)eìJ%^0 Achille rio non mi fido

X% Di tue proniefre.A Teagene in faccia

Non iàprai contenerti . II tao calore

Ti fcuoprjrà . Parti Te m'ami

.

Ach. Almeno
Qui tacito in difparte

\

Lafcia ch'io vegga il mio Rivale .

Heìd. Oh Dio !

T'efponi a gran periglio . Eccolo *

^Ach. Ah quefto ( turbandoft. )
Dunque è l'audace ? E ò da fofì'rir ? • ,

.

P^i^.Noldiflì?

Già ti trafporti

.

^cIk Un'impeto primiero

Fu quello : è già fedato . Or fon lìcurc'

Deìd. Tu parlerai .

c/fc^. Non parlerò ; tei giuro

.

Sì ritira in lontano .

Lic. Amata figlia, ecco il tuo Spolb: & ecco

Illuftre Teagene

La Spofa tua

,

tAch» [ Quì^tollerar conviene . ]
Tta. Chi afcolta , o PrincipelTa

Ciò che de' pregi tuoi la fama dice

La crede adulatrice : e chi ti mira
La ritrova maligna . Io che già fono

Tuo prigioaier, t'offro quell'alma in dono.



t8 ATTO
'Ach. [ Clic temerario ! ] [ co7?[iierandofde*

gmfamente TeagSavanzaJenza auvederjcne^

J)eid. A così alto legno

Non giunge ilmerto mio . Tanto efaltarlo

Non dei . . . Pirra ! che vuoi ? parti .

£ awedendoft che già^Ach. è vìcìma Teag^ J
cAch. Non parlo

.

fi ritira in lontano comefopra •

Deìd. [Dei ! qual timor m'aflale !

]

Tea. Chi è mai quella donzella ?

Lic. E' il tuo Rivale

.

Veìd. [ Son morta . ]
fiAch, C Ah mi conofce . )
X/c. E Pirrailfolo

Amor di Deidamia . Altre non vide

Più tenerecompagne il mondo intero .

Deid. [ Ei parlava da Icherzo > e difle il vero.]

i/V. Deidamia orche ti fembra

Di sì degno Conlbrte ?

J)eìd. I pregi > o Padre

Ne ammiro , ne comprendo ;

Ma . .

.

Lic. Tu arrofiìfci ! Il tuo roflbre intendo J

Intendo il tuo rofTor :

Amo vorrefti dir ;

Ma in faccia al Genitor

Parlar non vuoi k

Il farti più foflfrir

Sarebbe crudeltà :

Reftino in libertà

Gli affetti tuoi. Intendo Scc.pdrtéi

mi
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SCENA XIV.

^Achille y Deìdamh , e Teagefiè ;

^cb. [ A H fe altre fpogHeavefli. ] Idafe.

Tea. jOL Or che fiam foli

Principefla gentil , foffri ch'io foieghi

L'ardor di queflo fen : foffri ch'iodica . *

Deid. Non parlarmi d'ampr : Ne fon nemica^

I
Del fen gli ardori

Neflun mi vanti ì

No» fofFro amori j

Non voglio amanti t

Troppo m'c cara

La libertà •

Se foffe ogn'uno
Così fincero >

Meno importuno
Parrebbe il vero i

Saria più rara

l^'infecleltà # Del &(S.

parte coniAch* U qualefifenfia neWentrarci
Tea. Giufti Numi ! E in tal guifa

Deidamia m*accoglie ? In che fon reo ?

Che fu? Siegttafr* [^"uuolJeguhDeìd.

Ach* Ferma . Ove t'affretti ì [arrecandolo.

Tea. A Deidamia appreffo

Raggiungerla desìo •

^ch' Non è permeffo . rìfohté.

Tea. Chi può vietarlo ?

<tAcb. Io

.

n^.Tu!
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tAcb. Si . Nè giammai

,

Sappilojio parlo ìnvmo. (parte lentamente
Tea. [ Delle Ninfe di Sciro il genio è ftrano, ]
E pur quella fierezza

*A un non fo chcche piace* Odi.Ma dimmi
Almen perche ?

Ach. Dffli abbaftanza • partendo tome/opra .

Tea. E credi

,

Che di te fola io tema ?

Credi baftar tu fola ?

'Ach. Io bado : e trema . con mìaferoce •

Tea^ . [ QuelFardir m'innamora . ] dafe é

DeìdJi Ah mancator>no Tei contento ancora.]

NeWattocb^AchìlleJi rivolge perpartiti Incontrcf fu la

[cena Deld.^ che glì dke fdegmtail verfofuddett^
e lo lafcia confufa •

cxfci&. [ Milèro ! è ver : trafcorft l ]

Tea. Afcolta : io voglio

Bella Nmfa ubbidirti ; e per mercede

Bramo fol de' tuoi fdegni

L'origine faper . Dì . . . Ma • . . Sofpiri ?

Mi guardi ? Ti confondi ?

Qual cambiamento è il tuoPParla^rifpondu

zAch. Rifpondcrti vorrei

Ma gela il labbro , e tace :

Lo refe amor loquace >

Muto lo rende amor .

Amor che a fuo talento

Rende un'imbelle audace

,

E abbatte in un momento
Quando gli piace un cor •

Rilponderti &c.
SCE-
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s e E N. A XV.

Teagefìcfola *

SOn fuor di me !. Quanto Ibn mai vezzoffe

L'ire in quel volto! ah forfè m'amajC ch'ia

Siegua un'altra non foffre . E così predo

E' amante , & è gelofa ? Una donzella

Parlar così : Così moftrarfi audace !

Intenderla non fo ; So che mi piaW;*

Chi mai vide altrove ancora

Così amabile fierezza j

Che minaccia & innamora
Che diletta , e fa tremar .

Cinga il brando, & abbia quefla

L'afta in pugno , e Telmo in teftas

E con Palladc in bellezza

Gi^ potrebbe contraftar» Chi &:c:

parte i

fi 4 AT-
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SCENA PRIMA.

jLoggc terrene adornate di ftatue rappre-

Tentanti varie imprefe d'Ercole .

^rc.^*#^ Utto , come imponeftt j

X Signor,già preparai.Son proti i doni

Da prefèntarfi al Re . Mirchiai fra quelli

^ Il militare arnefe.

Lucido , e terfo . I tuoiftguaci iftrufli
:|

C3ie fimular dovranno
II tumulto guerrier •^^ Spiegam? al -fine

Sì confufò comando :

Tutto ciò che ti giova ? E dovè ? E quando?

VUf. Fra mille Ninfe , e mille

Per diftinguere Achilie •

tArc. E come ?

Vl^f. Intorna

A quell'elmo lucente , a quell'usbergo

Lo vedrai vaneggiar . Ma quando afcolti

Il fuon dell'armi y il generofo invito

Delle trombe fonore , allor vedrai

Quel fuoco a forza oppreflb

Scoppiar feroce , e palelàr (è fteflb .

c/frc. Di troppo ti lufmghi

.

Io fo d'Achille

L'indole bellicofa : io fo , che all'armi

S'avvezzò dalle fafce ; e fo, che in vano
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Si preme un violento

Genio natio , che diventò coftume i

Fra le ficure piume

Salvo a pena dal mar giura il nocchiero

Di mai più non partir :
' fenta , che Tonde

Già di nuovo fon chiare ;

Abbandona le piume , e corre al mare •

^rc. 'Ai pur tant'altri indizj •

V/^f. Ogn'altro indizio

Solo è dubbiofo : a quefla prova unito

Certezza diverrà . Quella è la prova

Arcade più ficura

,

Dove co' moti fiioi parla natura

.

Arc.Ma^ le come fupponi

,

AmaDeidamia: anche palefe, alci

Toglierlo non potrem •

Vììf.Con l'arti occulte

Pria s'aftringa a fcoprirfi : Indi , fcoperta (

Aflalirò quell'alma a forza aperta •

Le addormentate allora

Fiamrne d'onor gli defterò nel lèno ;

Arroflìr Io farò

.

^rc. Sì y ma non veggo
Agio a parlargli . E' cuftodito in guifa . .

.

VUf. L^occafion s'attenda , e le non giunge ;

Nafcer fi faccia . Io tenterò • , .

.

zArc. T'accheta :

Vien Pirra a noi , Parlale adelTo .

Eh lafcia.

Che venga per fe ftefifa • Ad altro intefo

Mi fingerò . Tu deftramente intanto
OlTervane ogni moto

.

» ^ SCE-
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SCENA Ih

AchUk in di/parte , e detti .

Ach.'V^Zco iJ Guerriero

,

jCi Che la Grecia inviò • Se la mia Bella

Non lo vietafle ; oh qual diletto avrei

Di ragionar con lui ! Muoverla ad ira

Ch'io Toflervi non dee •

Vlif: CChe fa ?) (Tìa^to ad Are.
Are. (Ti mira 0 (^Phno ad VUJ.
Vlìj\ Di queft'albergo in vero

(Guardando leflatue .)

Ogni arredo è real . Que' (culti marmi
Sembran pieni di vita . Eccoti Alcide

,

Che l'Idra abbatte . Ah gli fi vede in volto.

Lo fpirito guerrier ? L'anima eccelfa ^
Gli à rinduftre Mae/lro in fronte accolta

.

(Guarda fè m'ode (Fiano ad tArc.

e^rc*(Attentamente afcoltaO (Piano ad Vlif^

Vii/. Ecco quando dal fuolo

Solleva Anteo per atterrarlo : e l'arte

Qui fuperò fe ftefla • Oh come accende

Quando è si al vivo efpreflb

Di virtude un'efèmpio! Io già vorrei

EiTere Alcide . Oh generofb , o grande

O magnanimo Eroe ! Vivri il tuo nome
Mille fecoli , e mille *

Ach. (Oh Dei ! Così non fi dirà d'Achille .)

Vr^f. (Et or ?) (fiano ad^Are.
tAre. (S'agita , e parla .)

^^/{/.'(Oflervaadeflb.)
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Che miro! Eccorifteflb

Volgendofi ad altra parte *

Tcrror deirErimanto

In gonna avvolto alla fua Jole accanto •

Ah l'artefice errò : Mai non dovea

A quefta di viltà memoria indegna

Avvilir lo fcalpello

.

Qui Alcide fa pietà : Non è più quello •

i4c.(EVero,è vero.Oh mia vergogna ellrema!)

Vlìf> (Arcade che ti par ?)

Pìajio ad Are^

^Arc. (Parmi che frema .)

Vlìf. (Dunque s'aflalga .)

S'ìncamina n^erfo Acb.

tArc. Q\ Re.Guarda,che tmio (trattenendolo *

Il difegno non fcuopra

Z;//y.(Ah m'interrompe in fui finir dell'opra

S GENA III.

Licomede % e detti .

L/V.TT^Trra appunto ti bramo^atténdi. UlifTe

JL '/edi che il Sol di già tramonta;Onori

Un Ofpite sì grande

Le menfe mie •

Vlìf. Mi farà legge il cenno

InvittifTimo Re • (J^uol ritirarci •

Lk\ Le navi, e Tarmi,

Che a chieder mi venirti j al nuovo giorno

Radunate vedrai . Vedrai di quanto
Superai la richieda : Et a qual fegno

Gli amici onoro, e un Meflaggier sì degno i
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pl(f. Sempre eguale a fe fteflb

É' del gran Licomede
Il magnanimo cor . Da me làpranno

I congiurati a danno
Della Frigia infedel Principi Achei

Qual amico tu lèi . Nè lieve prova
Ne fian Tarmi , e le navi

,

Che ti piacque appreftarmi

.

(AJtro quindi io trarrò, che navi, ed armi.)
.

Quando il foccorfo apprenda

,

Che dal tuo Regno io guido ;

Dovrà fui Frigio lido

Ettore impallidir.

Più gli farà Ipavento

Quefto foccorfo fola >

Che cento infègne , e cento;

Ch'ogni guerriero ftuoio :

Che quante vele al venta

Seppe h Grecia aprir

.

Quando &c. parte.

S C E N A IV. ^

Ucomede y Achille ^ e poi Nearso-.

Z*/V.T T£zzofa Pirra ij crederai ? Dipende

V Da te la pace mia .

zAch. Perche ?

Lic. Se vuoi

Impiegarti a mio prò : rendi felice

Un grato Re .

'kAch. Che far poft'io ?

i/c. M'avveggo ^

< IChI
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Che a Deidamia fpiace
;

Unirfi a Teagene . -*»-^nti

tAch. E ben ì XQmmja r^^r^^^^
Lìc.Txi puoi

Tutto fui cor di lei

.

tAcb. Come ! E vorrefti

Da me ?

Lìc. Sì che la Icelta

Tuie infegnalTi a rifpettar d*un Padre

Che i merti del fuo Spofb

Le facefsi oflervar : Che amor per lui

Le infpirafsi nel feno J Onde l'accolga

Come è il dover d'un'amorola moglie •

Ach^Qu^o pur deggio a voi mifère fpoglie.)

QCoìi ira

.

hh. Che dici ?

Ach. E tu mi credi (^Reprìmendojl aforza .

Opportuno iftromento ... Ah Licomede

Mal mi conofci. Io? ..Numi eterni! lo^.cerca

Mezzo miglior.

JJc. Che ti fgomenta ? E' forfè

Teagene uno Spofo

Che non meriti amor ?

^ch. (Mi perdo . Io fento y

Che foffrlnpiù non poflb .)

X/V. Alfin la figlia

Dimmi a quaPaltro mai
Meglio unir fi potea

.

/Ìc/A(Sofferfiaflki.)

Signor .... pfolftto 4

Le regie menfe

Licomede fon pronte *



^;^^;npre eguale

Vìr-J^l^'^m^ ^ A te mi fido. Ahfia
BrméB^dèi tuo fador la pace mia

Fa che fi fpieghi almeno
Quell'alma contumace
Se l'amor mio le piace y

Se vuol rigor da me *

DI, ch'ò per lei nel fènò

Di Re , di Padre II core :

Che appaghi il Genitore

Q che ubbidifca il Re .

Fa &c* parte *

S G E N A V.

Ad). ^^lT On parlarmi Neàrco
Ph^ di riguardi : ò ftabilitar adeflb

Non fperar di fedurmi * Andiamo •

Near. E dove 2

^Ach. A depor quefte veili • E che ? Degg'ia
Paflar così vilmente

Tutti gli anni migliori l E quanti oltraggi

O' da fofFrìr I Le mie minacce or vegga
Ch'altri deride : ingiuriofo ifipiego

Or m'odo imporre : or negli efempj altrui

I falli miei rimproverar mi f^nto :

Son fianco d'arrolTicmi ogni momento .

I\lear.V.rì roflbr ti figuri . .

c/fc^.,Ah tapi : Affai

'O tollerato ì tuoi

Viliffimi configli . Altri ne intefi

Dal
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Dal TeflTalo Maeftro : E allor fapea

Vincer nel corfo i venti

,

Abbatter fiere , e valicar torrenti •

Et ora ... Ah che direbbe %

Se in quefla gonna effeminato , c molle

Mi vedefle Chirone ! Ove da lui

M'afconderei ? Che replicar > fe in volto

Rigido mi chiedefle : ov'è la fy^da ?

Ove raltr'armi Achille ? Ah di mie fcuole

Tu non fèrbi altro fègno ,

Che la cetra avvilita ad ufo indegno ^

JlVear. Bafta Signor: più no m'oppongoial fine

Son perfuafo anch'io *

Ach. Ti par Nearco
Quell'ozio vergognofo

Degno di me ?

JS/ear. Nò : lo conofco . tempo »

Che dal fonno ti defti :

Che ti fvolga da quelli

Impacci feminili , e corra altrove

A dar del tuo gran cor nobili prove «

E' ver che Deidamia
Priva di te non avrà pace y e forfè

Ne morrà di dolor : ma quando ancora
N*abbia a morir ; non t'arreftar per lei ;

Vagliono la fua vita i tuoi trofei

.

zAch. Morir ! Dunque tu credi

,

Che non abbia còftanza

Di vederfi lafciar ?

JVear. Coftanza ! E come
Potrebbe averne una donzella amante »

Che perda il folo oggetto
Della
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Della fua tenerezza ? Il fol conforto ^

L'unica fua fperanza ?

c^c/?. ( Oh Dei ! )
JVear. Non fai.

Che fe ti fcofti mai

Da fuoi Iguardi un mometo, è già fmarrita,

Non à ripofo , a ciafchedun ti chiede

,

Ti vuol da tutti ? E in quefto punto ifteflb

' Come credi che ftia ? Già non à pace ^

Già dubbiofa , e tremante . .

.

cAcb. Andiamo

.

J^ear. E fei

Pronto a partir?

' No : ritorniamo a lei

.

Potria fra tante pene

Lafciar Tamato Bene
Chi un cor di tigre avefle j

Nè baderebbe ancor.

Che quel pietofo affetto ,

Che a me fi defta in petto

,

Senton le tigre ifteffe

,

Quando le accende amor .

Potria &c,

SCENA VL

Neareofolo •

OH incredibile , ohftrano

Miracolo d'amor ! Si muova all'ira ;

E' terribile Achille . Arte non giova

,

Forza non balla a raffrenarlo : andrebbe
Nudo in mezzo agl'incendj ; andrebbe lolo

Ad
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Ad affrontar mille nemici , e mille i

Penfi a Deidamia ; è manfueto Achille »

Così Leon feroce ,

Che fdegna i lacci , e freme

,

Al cenno d'una voce

Perde Tufato ardir

.

Ed a tal fegno obblìa

La ferità natia y

Che quella man che teme

Va placido a lambir .

Cosl&c- parte ^

& e E N A VII.

Gran fala illuminata in tempo di notte co-r-

rilÌ3ondente a diverfi appartamenti pari-

mente, illuminati . Tavola nel mezzo , cre-

denze all'intorno ,
logge nell'alto ripiene

di mufici , e fpettatorH Licomede , Tea-

gene, Ulifle, e Deidamia feduti a menfa •

Arcade in piedi accanto ad Uliffe • Achille

in piedi accanto a Dei4amia

.

C O R O. ì

L Ungi lungi, fuggite fuggite

Cure ingrate , molefti penfieri :

No, non lice del giorno felice.

Che un iftante fi venga a turbar J

Dolci affetti , diletti finceri

Porga Amore , miniftri la Pace :

E da' moti di gioja verace

Lieta ogn'alma fi fenta agitar :

Lungi
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^
Arre

Lungi lungi , fuggite fuggite

Cure ingrate molefti pcnfieri :

No , non lice del giorno felice >

Ghe un iftante fi venga a turbar

.

jt/^r.Fumin le tazze intorno

D Cretenfe liquor

.

IDeìd. Pirra , lo fai

,

Se di tua man non viene Ì

L'ambrofia degli Dei,

Vii bevanda parrebbe a" labbri mici i

^^oi'. Ubbidifco . Ah da quefta

Ubbidienza mia
Vedi fé fido fia di Pirra il core ;

Tea. ( Che flrano affetto ! )
Guardando Deìdamìa > & zAMlIci

^ch. ( Oh tirannia d'amore ! )
Nell'andare a prender la tazza l

Lk. Quando da' greci lidi i voflri legni

L'ancore fcioglieranno ? ad VUffe i

^iy\ Al mio ritorno

.

ITea^ Son già tutti raccolti ?

^/{/^ Altro non manca

,

Che il fbccorfb di Sciro •

X/V* Oh qual mi toglie

Spettacolo fublime

La mia canuta età!

Vllf. ( Non fi trafcuri

^n Paggio porge la tazza ad Achille , egli net

prenderlafente il difcorfo artificio/o d'Vlif"

fe y e rejìa attonito ad afcoltarlo. .

L'opportuno momento . ) E' di te degna

Gran Re Ja brama . Ove mirar più mai
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Tant'armi , tanti Duci

,

Tante fquadre guerriere , ,
^

Tende, navi, cavalli, afte , e bandiere ?

Tutta Europa v'accorre : Ormai fon vuote

Le felve , e le Città . Da^ padri iftefli >

Da' vecchi padri invidiata , e Ipinta

La gioventìi proterva

Corre all'armi fremendo.(Arcade oflemO

Deid. Pirra

.

^ch. E' ver

.

Si rlfcuote , prende la tazza y {mcamma y

e poi torna afermarft .

2?/;/. Chi d'Onore

Sente ftimoli in fen , chi fa che fia

Defio di Gloria or non rimane . A pena

Reftano , e quafi a forza

le Vergini > le Spofe ; e afcun chc dlir^

Neceflltà trattien , col Cfel s'adira >

Come tutti gli Dei Tabbiano in ira

.

Deìd. Ma Pirra

.

Ach. Eccomi . ( Va con la tazza a Veld.

Deìd. ( Ingrato !

piano adc^Achille nelprender la tazza

.

Quarti di poco amor (ègni non fono ? )

'Ach.O^on ti fdegnar: bell'idpl mio,perdono.)

Lic. Olà , rechifi a Pirra

L'ufata cetra : a lei Deidanii^ imponi.

Che a le corde fonore

La voce unifca , e la maeftra mano.
Tutto farà per te .

Deid. Pirra , fe m'ami

Seconda il Genitore

.
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AMii il vupijfi fòccia^Oh tirannia à^morei)

Vnpaggio gli prefenta la cetra ^tT altripongono unfe^
dìleda^unlato dHla Scena» 0 vìfia della menf

Vea, ( Tanto amor non comprendo • )

Vlif. Arcade adeflb è tempo , Intendi ?

pìam ad zArcade

.

Olrc Intendo • ( piano ad VUf. e parte .

(<tAch. eanta aceompagnandofi con la lira. )

Se un core annodi

,

Se un'alma accendi

Che non pretendi

Tiranno Amor ?

Vuoi che al potere

Dèlie tue frodi

Ceda iJ fapere

,

Ceda il valer ^

Coro • Se un core annodi^fè un'alma accendi*

Che non pretendi tiranno Amor •

^cb. Se in bianche piume
De' Numi il Nume
Canori accenti

Spiegò talor ;

Se fra gli armenti

Muggì negletto ,
'

Fu ìolo effetto

Del tuo rigor .

Coro 1 Se un core annodi,fe un'alma accendi.

Che non pretendi tirajono Amor •

"^cb. De' tuoi feguaci

Se a far fi viene

,

Sempre in tormento
Si
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Si trova un cor :

E vuoi che baci

Le fiie catene.

Che fia contento

Nel filo dolor .

Coro . Se un core annodijfè un'alma accendi.

Che uon pretendi tiranno Amor .

comparir de* doni portati da' feguaci diVUffe s^ìn^

terrompe il canto d'Mhìlle •

Lk. Quefti chi fon ?

puf. Son miei feguaci y e al piede

Portan di Licomede
Quefti per cenno mio piccioh' doni i

Che d'Itaca recai . Lo fliJe ufàto

D'Ofpite non ingrato

Giufto è che fiegua anch'io . Se troppo ofài

Il cortame m'a/Tolva.

i/V. Eccede i fegni

Sì generofa cura •

Acb. C Oh Ciel! che miro! ) (awedendojt

deWarmadura che venne fra' doni.')

Lk. Mai non fi tinfè in Tiro

Porpora più vivace ! ammirando le veflL,

Tea. Altri fin'ora ammirando lì vafì.

Sculti vafi io non vidi

Di magiftero egual !

T)eld. L'Eoa marina ( ammirando legemme •

Non à lucide gemme al par di quelle !

tAch.È^ chi videfin'ora armi piiVbeIle?(j/ le-

'va 5 n^uol andar a veder piti da vicino le armi.

Deìd. Pirra che fai ? Ritorna
Agi:
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Agl'interrotti carmi

.

Acb. (Che tormento crudele !)

itorna afedere .)

Dì dentro • All'armi all'armi

.

^^ode gran ftfepìto d'armi a e di firomentl militari

.

Tuttifi levano /paventatifoh Ach» refla fedendo in

attoferoce •

Lìc. Qual tumulto è mai quefto ?

Are. Ah corri UlifiTe , {[tmulandofpavvento •

Corri l'impeto infàno

De' tuoi feguaci a raffrenar .

2)1}J\ Che avvenne ? (^fingendo ejjerforprefo .

c/frc.Non fo per qual cagion fra lor s'accefè,

E i cuftodr reali

Feroce pugna . Ah qui vedrai fra poco
Lampeggiar mille ipade .

Deìd. Aita 3 o Numi

.

Dove corro a celarmi . {parte intimorita .

Tea. Fermati Principeffa . Qparte Seguendola»

Didentro . All'armi all'armi

.

S'ode ftrepìto come fopra * Lico^rredeJna dando la Jpada

corre al tumulto • Fugge ognuno > ^llffe fi ritira in

dìfparte con Arcade ad offervare deh» che fi leva gid

invafo d*efirQ guerriero •

SCENA Vili.

nAchlUe, é' Ulìjje con iAreade h dtfparte.

Ve fon ? Che afcoltai ? Mi Tento in

Le chiome follevar ! Qual nebbia i lumi

Offufcando mi va ! che fiamma è quella

(fronte

Onde
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Onde fènto avvamparmi !

Ah frenar non mi pofTo: all'armi, alFarmi

.

S'ìncamìnafurìofo ^ e poififirma avvedtndofì

d'anger in mano la cetra .

VVtft. (Guardalo .) {Piano ad Are,

tAch. E quefta cetra

Dunque è Tarme d'Achille? Ah no: la forte

Altre n'offre , e pih degne; A terra, a terra

Getta la cetra , e va all'armiportate

co' doni d'VlijJe .

Vile iftromento . All'onorato incarco

Dello feudo pelante {Imbraccia lofeudo ^

Torni il braccio avvilito • In quefta mano
Lampeggi il ferro , Ah ricomincio adeflb

(^Impugna lafpada .)

A ravvifar me fteflb . Ah folTi a fronte

A mille fquadre , e mille •

Vii/. E qua! farà , fe non è quefto Achille l

{palefa^dofi)

tAch. Numi ! Ulifle . . • che dici 1

%)lij\ Anima grande,

Prole de' Numi , invitto Achille , alfine

Lafcia che al fen ti ftringa. Eh non è temp©
Di finger più . Sì , tu la (peme (èi

,

Tu Tonor della Grecia

,

Tu delTAfia il terror , Perche reprimi

Gl'impeti generofi

Del magnanimo cor ? Son di te degni :

Secondali Signor . Lo fo , lo veggo
Raffrenar non ti puoi . Vie li : io ti guido
Alle palme , a' trofei . La Grecia armata
Non alpetta che te . L'Afia nemica

No»
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Non frema che al tuo nome . Andiam .

Ach. Sì : vengo , QrIJbluto .

y
Guidami dove vuoi Ma (/fermai

Z^/i/: Che t'arrefta ?

Acb. E Deidamia ?

VII/. E Deidamia un giorno

Ritornar ti vedrà , cinto d'allori 3 1

E pih degno d'amor .
!

E intanto . .

.

E intanto,

Che d'incendio di guerra

Tutta avampa la terra , a tutti afcofo

Qui languir tu vori^efti in vii ripofo ?

Diria l'età futura

,

Di Dardano le mura
Diomede efpugnò : D'Ettore ottenne

Le ipoglie Idomeneo : Di Priamo il trono
j

Mìkr tutto in faville

Stènelo , Ajace . . . E che faceva Achillei!

Achille in gonna avvolto
I

Traea mifto 5 e fepolto

Fra l'ancelle di Sciro i giorni fui :
j

DormeriGo al fuon delle fatiche altrui
\

Ah non fia ver : Deflati al fine : emenda ;

Il grave error : Più non foffrir che alcuno

Ti miri in quefte fpoglie . Ah fè vedefli

Qual oggetto di rifo (do

Con quei fregi è un guerriero.In quello leu-!

Lo puoi veder , Guardati Achille , dimmij

Gli leva lofeudo.
Tixiconofci?

FrefintandoU lofeudo

.
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/icb. Oh vergognofi , oh indegni

Impacci del valor , come fìn'ora

Tollerar vi potei ! Guidami Uiifle

L'armi aveftir. Fra quelli ceppi avvinto

Più non farmi penar .

Zflif. Sieguimi , ( ò vinto • ) ( s'ìncamìmtio.

SCENA IX.

Nearco , e detti •

Near.Ty^TT^ , Pirra , ove corri ?

^Acb. Il Anima vile

(Rìmlgendoft con indegno •)

Quel vergognofo nome
Più non t'efca da* labbri . I miei roffori

Non farmi rammentar . (partendo i

JVear. Sentì: Tu parti?

E la tua Principefla ?

^Aeh. A lei dirai .... (rivolgendop^

Vllf. Achille andiam

.

I\/ear.ChQ poflb dirle mai ?

Cb4cy&. Dille che fi confoli :

Dille che m'ami , e dille

Che partì fido Achille

,

Che fido tornerà

.

Che a fuoi begli occhi foli

Vuò ch'il mio cor fi ftempre :

Che ridol mio fu (empre >

Che lldoJ mio farà . Dille &c.

QParte conVlìffe

.

SCE-
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$ C E N A X.

Nearco , ef0/ DeJdarma .

iV!?^/^.EiTerni Dei!Qua] fulmme ii'nprovifb

Strugge ogni mia Iperanza! ovem -afcondqf

Se parte Achille : e chi di Teti aJi^ra

M'invoJerà ; Tanti fudori ^ oh HeJJe l

Tant'arte , tanta cura • .

.

VeSd. Ov'è 5 Nearco,

IlmioTeforo.
JVear. Ah Principefla > Achille

Non è più tuo

DeU. Che i

Near. T'abbandona

.

Deìd. I TOoi

Vani ibfpetti io già conoico • Ogn'ora

Così mi torni a dir • l,

JNear. VoJeflè il Cielo

,

Ch'or ni'ingannafli. Ah Vk fcoperto Uliflè,

L*à fedotto , il rapifce

.

Deid.'E tu Nearco

Così partir lo lafci ? Ah corri , ah vola • ...

Mifera me ! Senti . Son morta ! ah troppo

Troppo il colpo è inumano l

Che fai? Non parti?

A^ear. Io partirò , ma in vano • (parte •

SCENA xr.

Chille m'abbandona l
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Mi lafcia Achille ? E farà vero ? E come

,

Come potè J^ingrato

Penfarlo folo , e non morir . Son qiiefte

Le promeffe di fede ì

Le protefle d'amor ? Così ? ... Ma in tmto^

Ch'io mi ftriiggo in querele
'

L'empio icioglie Je vele . Andiam , fi tenti

Di trattenerlo . II mio dolor capace

Di riguardi or non è . Vadafi , e quando
Nè '"'ir quefto mi giovi ; almen ini lido

Spirar mi vegga , e parta poi l'infido

.

Tea. Amata Principefla .

Deìd. (Oh me infelice ! (con impazienza .

Che inciampo è quefio !)

Tea. Io del tuo cor vorrei

Intender meglio ...

DQÌd. Or non è tempo . (jn atto dì partire.

Tea. Afcoka . Qfeguetidola

.

Deìd^ Non poflb

,

Tea. Un lòlo iftante ?

Deìd. Oh Numi ! (impaziente.

Tea.AKmQ
Mia Spofa al nuovo giorno . .

.

Dsìd. Ma per pietà, non mi venir d'intorno .

Non vedi Tiranno

Ch*io moro d'afi'anno ?^

Che bramo , che in pace

Mi lafci morir ?

Che ò l'alma sì opprefla >

Che tutto m i (piace :

Che quafi me fteffa

Non poflb foffrir. Non &c. parte.

C t SCE-
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Tcagene foto.

MA chi fpiegar potrebbe

Stravaganze sì nuove ? A che mi parla

Deidamia cosi ? Delira ? O cerca

Di farmi delirar ? Sogno ì Son dcfto?

Dove fon ma:i ? Che laberinto è qijefto I

iNell'orror d'ampia forefta

Son confi^fo Pellegrino

,

Che fmarrito iJ fuo camino^

Senza guida errando yà

.

Se s'incontra in doppia via

Dubbio fta tra quella , e quella ^

Nè diftinguer la qual fia
'

,C^e al fentier Jo condurrà

.

Neli'orror &c.

parte •

8

fine dell*Atto Secondo ^

AT-
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5 C E N A I.

Portici deIJa Reggia corrifpondenti ai mare ;
navi poco lontane daJia riva

,

Vl/Jfe , edAchillem abito militare ,

Vlif. A ChiIIe.or ti conofco.Oh quSta parte
£1. Del maeftofo tuo real fèmbiante

M-audavan le verni Ecco il guerriero
tccQ 1 Eroe . Ringiovenita aJ Sole
Elee cosi la nuova ferpe: efèmbra.
Mentre s'iannoda, efciòglie-,
Clie.alterafia deIJe cambiate rnoglie

.

^^^.Si:tua mercè,gran Duce,io torno in vita,
Refpiro aJfin : Ma qual da' lacci appena
Difciolto pngionier, dubito ancoraMa mia libertà : L'Ombre ò fu gl'occhf-^
Del racchmfo foggiorno

,

^ Mi lènto il fuon dèlie catene intorno .

VliJ.i Et Arcade non vien

)

Guardando intorno
^cb. Son quelle , UJifiTe >

Le navi tue

J

Vlif. Sì: nè lìiperbe meno
Andran del pefolor^ che , quella d'Arg*
Giadelluo non andò ; compenfa affai
Di tanti EroMoftuolo,
£i tefori di Friffo Achille folo.

G 3 A£h:
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tJich. Dunque* , che più fi tarda ?

V/^. Olà nocchieri

,

Appreflatevi a terra . ( E pur non mira
Arcade ancora ! ) (ComeJopuì #

c/fcZ?. Ah , perche mai le fponde

: Del nemico Scàmandro C

Quefenon fon. Come s^emeudi Achille

Là fi vedrà . Cancellerà Tindegne

Macchie del nome mio , di quefta fronte

L'onorato fudor . Gli ozj di Sciro

t Scuferà quefta fpada : E forfè tanto

Occuperò la Fama
Co* novelli trofei

,

Che parlar nm potrà de' falli miei

.

Vlìf. Ok fenfiJoh vocibh petimentofoh ardori

Degni d'AchiBi^ l E fi voìm éi tanto ^

Fraudar la terra l E fi fpefò di Sciro

^^Kell'angufto recinto •

Celar furto sì grande ? O troppo ingiufta

,

Troppo timida Madre ! E non previde ,

- Che a celar tanto foto

Ogn*arte è vana , ogni ritegno è poco ?

Del terreno nel concavo ìeno

Vailo incendio le bolle riftretto

,

A difpetto del carcere indegno ,

Con più fdegno gran ftrada fi fa .

Fugge allora , ma intanto , che fugge ^

Crolla 5 abbatte , fovverte, diftrugge

Piani , e Monti , Forefte , e Città

.

: ì;:' -f--;: Del&c-
^Ach> Ecco i legni alla ^onda

\]\ìi^Q io ti precedo . (fìncammlm al mare*
\ ^ SCE'
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SCENA IL

Arcade jrettolofo , e detti.

Vlìf. \ Rcade , ah quanto

xV' Tardi a venir !

c/fm Partiamo Signor, t'affretta-, '

'

Non ci arreftìam

.

t^///. Che mai t'avvenne ?

tArc* Andiamo •

Tutto faprai

.

Vl^f. Ma con un cenno almeno . . :

e/frc.OhNumi! Ebrad^àmdr , cieca di fdegno
Deidamia ci fiegue : io non potei
Più trattenerla, e la prevenni

.

PhmadVlììe.
t^^Ahquefto ^ n

Fiero affàlto s^eviti . >k >

Ach. Or che s'attende ?

Tornando indietro impaziente .

Vlif Eccomi.
zAch. Sì turbato

Arcade ! che recarti ?

c/4rc. Nulla.

Vlìf. Partiam

.

Ach. Ma che vuol dir quel tanto Qad Are.
Volgerti indietro , e rimirar ? Ch^ temi l
Parla •

2^/{/:C0h ftelie!)

zArc. Signor . . , tremo. . . potrebbe
Il Re faper la noftra

C 4 Par-



Partenza inafpettata >

Et a forza impedirla •

Ach. A forza P Io fono

Dunque Tuo prigionier: dunque pretende.«t

Vlìf. No : ma è faggio configlio

Fuggir grineiampi .

.

Vuolprenderhper mano .

Ach. A me fus^gir ! Scofiandojt k

Vlìf. Tronchiamo

Le inutili drmore> AI mare al mare ^

Or che Tonde à tranquille •

Loprendeper manoj efeco s^ìncamìna l

S CENA IIL

Deìdamlay e detti ^

Deìd. AtChille ah dove vaiPFermati Achille.

^Achillefi rivolge , vede Dtìdamìa s'arrejhuo

et^trambi guardandoftjcambhvolmentefenm
za parlare .

Vlìf. (Or sì ch'io mi fgomento .)

Avendo lafcìato Achille •

Are. (E la Gloriale J'àmore ecco al cimento

Deid. Barbaro ! E' dunque vero ?

Con paj/ione 5 ^afenza fdegno •

Dunque lafòiar mi vuoi ?

Vlif. (Se a lei rifpondi Piano ad tAch»-

Sei vinto .)

cAjch. (y2iCtrò 0 ad Vlif

Deid. Quella , o crudèle ,^

(^fta bella mercede
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Serbavi a tanto amore ! Alma sì atroce

Celò quel dolce afjpetto l Andate adeflb'

Credule amanti , alle promefle altrui

Date pur fè . Quel traditor poc'anzi

Mi giurava coftanza in un momento
Tutto polè in obblìo :

Parte , mi lalcia , e lènza dirmi addio

Are. (Non refirte .)

15^/^. E qual cagion ti refe

Mio nemico in un punto ? Io che ti feci

Mifera me ? Di qual delitto è pena

Quell'odio tuo ?

Ach.-l<lo , Principefla . • •

Vlfj: Achiìk.

Ach. Due foli accenti . aàVUfi'

Ach. No , Principefla

Non fon quiil tu mi chiami

Traditore , o nemico . Eterna fede

Giurai : la ferberò . Legge d'onore

Mi toglie a te ; ma^tornerò pih degna
- De' cari affetti tuoi . S'io parto ^, e taccio-^

Odio non è , nè fdegno ,

Ma timore , e pietà . Pietà dèi tuo
Troppo vivo dolor : Tema del mio
Valor poco ficuro : Uno previdi

,

Non mi fidai dell'altro . Io fo che m'ami
Cara pii\ di teitelTa : IoTento . •

©///Achille.- •
•

^ci?. Eccomi..

Wrc; (E purnon viene .)
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Ach. Io fento in petto . . •

DeU. Non più , troppo , lo veggo

,

Troppo trafcorfi . Al grand'amor perdona

I miei trafporti . E' ver : fè fteflb Achille

Deve alla Grecia , al Mondo ,

Et alle Glorie fue : Va : non pretendo

D'interromperne il corfo Avrai feguaci

Gli affetti, i voti miei. Mà già ch'io deggia

Reftar fcnza di te ; fia meno atroce.

Sia men fubito il colpo . Abbia la mia
Vacillante virtù tempo a raccorrà

Le forze fue • Chiedo un fol giorno , e poi

Vattene in pace • Ah non fi niega a* rei

Tanto fpazio a morir : temer degg'io

Ch'abbia a negarfi a me ?

^Arc. (Se un giorno ottiene

.

Tutto otterrà .)

D^/W.Penfi! Non parli! EfiflTe

Tieni le luci al fuol ?

c/fcib- Che dici Uli/fe?

AdVlìJfe quaft con timore

.

VUf. Che Signor di te lleiTo

Puoi partir , puoi rePcar: Che a me non lice

Premer più quello fuolo :

Che a venir ti rifolva ; o parto folo

^c/?.C Che anguftia!)

Deìd. E ben rilpondi v

^ch* Io reilerei

Mi . . . Udirti : {accennandole ^lìjfè •

VUf E ben rifolvi

.

^ch. Io verrei teco y

Ma . . . vedi . (accenndndoglìpeid.
Deli*
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D^/V. Eh già comprendo ,

Già di partir fcegliefti :

Va ingrato . Addio • QMofirando partire.

Ach. Ferma Deidamia • (JSeguendola

.

Dlìf. Intendo

'Ai la dimora eletta :

Refta imbelle : io ti Jafcio ,

Mojhaudopartire

.

Ach. Ulifle afoetta •

Deìd. Che vuoi ?

O///. Che brami ?

Ach. A compiacerti . . . (Oh ftelfe

ADeid.poidafe.
W debolezza. ) A feguitarti . . . (Oh Numi

adVlìf.

E' crudeltà •) Sì la mia gloria efigge . . •

No l'amor mio n5 foffre.. o glorialo amore!

Are. (E' dubbio ancor chi vincerà quel core.)

Deìd. E ben y già che ti cofta

Sì piccola pietà pena sì grande

,

Pili non la chiedo. Or da te voglio un dono,

Ch'è più deg!io di te . Parti : Ma prima
Quel gloriofo acciaro

Immergi in quefto fèn . L'opra pietofà

Giova ad entrambi • Ad avvezzarti Achille

Tu cominci alle ftragi : io fuggo almeno^
Un più lungo morir > Tu lieto vai

Senza aver chi t'arrefti : Io fon contenta ,

Che quella deftra amata piange .

Arbitra di mia forte

Se vita miniegò , mi diala morte »

%Arc. (Io cederei
.)

Ce Deld.
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Deld. L'ultimo dono . .

.

tAch. Ah taci )

Ah non pianger mia vita . UJifle ormai

I/oppor{i:è tirannia .

^7/; Lo veggo .

Alfine (folo

Non chiede, che un fol giorno .Un giorno^

Ben puoi donarmi

.

Oh quefto no . Man vado
D'Achille a' Duci Argivi

Le glorie a raccontar . Da me fapranno-

Qual nobile fudor le macchie indegne

Lavi del nome tuo . Quai fcufe illuftri

Fa degli ozj di'Sciro

Già la tua fpada : e di qual ferie augufta

Va per te di trofei la fama oaufta

.

^ch. Ma valor non fi perde .

.

ViiJ* Eh di valore

più non parlar . Spoglia queirarmii a Pirra

Non farian che d'impaccio . Olà rendete

La gonna al noftro Eroe : Ripofi ormai

,

Che fotto l'elmo à già ftidato affai

-

(t/Irc, (Vuol deftarlo , e lo punge .}

^ch. Io Pirra ! oh Dei !

La gonna a me ! Qad Vlif.^

©///. No : d'animo virile

Defti gran prova in ver . Non ièi capace

Di vincere un affetto .

^ch. Ah meglio impara

A conofcere Achille . Andiam . vìfoluto l

Vetd. Mi lafci ?
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I5eld. Come ?

^ch. MVonot mìo

^

E' funeflo il reftar : Deidami'a , addio •

Achille parte rlfoluto j & afcende il ponte

della nave ^ dove poi s'arrefla y VHf. y &
c/irc. ilvanfeguendo Deìdamìa rimano^
alcun tempo immobile •

tArc:. (Sentì Io Iprone

^Uf. (E pur non fon ficuro .)

Deid. Ah perfido ! ah fpergiuro !

Barbaro ! Traditor ! Parti ? E fon quelli

Gli ultimi tuoi congedi ! Ove s*intefe

Tirannia più crudel . Va fcelerato

,

Va pur ; fuggi da me : L'ira de' Numi
Non fuggirai . Se v'è giuftizia in Cielo ,

Se v'è pietà , congiureranno a gara

Tutti , tutti a punirti . Ombra (èguace \

Predate ovunque fèi

Vedrò le mie vendette . Io già le godo
Immaginando : I fulmini ti veggo
Già balenar d'intorno ... Ah no fermate
Vindici Dei . Di tant'error fe alcuno
Forza è che paghi il fio,

Rifioarmiatequel cor , ferite il mio .

S'egli un alma à sì fiera

S'ei non è più qual era , io fon qual fui :

Per lui vivea , voglio morir per lui

.

ipìenejbpraunfajp).
^ch. Lafciamì . Qad Vlif.
^-i/i f)ove corri ?

^Ach.f^ Deidamia inajuto

.

Vlijy Ah dunque
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^cb. E fperi

,

Ch'io l'abbandoni in quello ftato ?

%)lìj\ E' quella

Di valore una prova •

zAch. Eh tu pretendi Cfdegmfo •

Prove di crudeltà non di valore .

Scortati Ulifle.

fifa (iracia con ìmpeto e corre a Deìd.

tArc. CA trionfato Amore . )

c^ér^.PrincipeflTa, ben mio, Tentimi. Oh Numi
L'infelice non ode . Apri le luci >

Guardami ! è teco Achille

.

VUf. Arcade il tempo
Di fperar più vittoria ora non parmi :

Cediamo il campo. Adopreremo altr'armi.

Parte con ^Arc. non nxeduto da ^Achille .

SCENA IV-

Achille y Deìdamìa > poi jVearcg •

cAchX^ Lode agli Dei

Comincia a relpirar . No mia Iperanza

Achille non parti

.

Deìd. Sei tu ! M'inganno I

Che vuoi ?

^ch. Pace cor mio •

Deìd. Poterti ingrato

Negarmi un giorno Iblo ; Et or • .

.

tAch. Non fui

Io che n^'opporbcccoti il reOo.Ma..»Come!
Non
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Non veggo UliflTe ! ah mi hCciò

JVear. Se cerchi

D'Uliffe ei corre al Re : Dal Re ti vuole

Or che Icoperto fei

.

Deid. Quefta fventura Qs^aka dafedere .

Sol mancava fra tante . Ecco palefc

Al Padre il noftro arcano .

JSfear. In fin'ad ora

Nafcoflo non gli fa • Già Teagene
Cercò de' tuoi trafportr

,

Ritrovò la cagione , al Re fen corfe.

Et ancora è con lui

.

jD^/W-Mffera! oh Dei!
Che fia di me ? Se m'abbandoni Achille

A chi ricorrerò ?

c/fc^- Ch'io t'abbandoni

In periglio sì grande ? Ah no : farebbe

Fra rimprelè d'Achille

La prima una viltà . Vivi ficura s

Lafcia pur di tua forte a me la cura *

^th^ Non temer . Sai quanto io t'ami

Sai che fido a te fon'io :

Sai cor mio , che vivo in te .

Tìeìd. Sò il tuo amor : Sò che mi brami :

Che lèi fido : e pur io lento ,

Che contento il cor non è •

^ch. Ma perche ?

Ddd^ Perche mi chiedi ?

Ah non credi , o non intendi

La mia pena , oh Dio y qual fia

^ch. Si l'intendo anima mia.

Mai Jafciarti io non faprò

.



ueid. Se tuiparti io non vivrò ..

a/fci». Rimirar fenza morire

rs 'j A
j^^^ "^'^ ''^^ martire

^«/^^</. Adorar sì caro amante

,

Eternar, che fia incoftante,.
a z. Come mai foffrir fi può

.

ì^on èie. pamm».

^ C E N M V.-

Mèarcofolo*.

TP% T tue cure felici

Or và Nearco , infUperbifci . A Teti'
che il feroce Achille

Saperti moderar . Vanta gli fcaltri

i^finghieri difcorfi..- ortenta i molli:
1 lacevoli configli . Ecco perduti

accorgimenti
, e l'arti , Il folo UlilTe

i utto a fcompor baftò .. Qual'aftro infido»
*u mai quel , che lo fcorfe a queftoJido^

Cedo alla forte

Gli allori elìremi :.

Non fon -pili forte.

Per contraliar

Nemico è il v^nto >, ,

, L'onda infedele :.

Non ò più remi
' Non ò più vele j.

E a fuo talento

Mi porta li mar
Cedo&c. parte ,.

SCE»
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SCENA VI.

Achille , poiDeìdamla i

jich. ^\ Vunque il piè raggiro

Cerco d*lJliflre,e noi rinvego^Aliii

Tempo a partir fi chieda . A JLicomedl^

Si palefi ringanno .

Si (copra Tamor mia, così . # # t

Veìd. Mio Bene •

Che facefti porrne ?

'Ach. Nulla fin'ora

.

Ma , che penfi tentar ?

Ach* Tutto mia vita

Per tuo , per mio rìpofb. Al Padre, a Vlì^è

Senza tema (coprir gli affetti- miei

,

Ch'io vub rcftar , che Tldol mio tu fsi

.

^Veid. Ah fc ciò tenti At:hille

Perduto è il noftro amor . Sdegnato UiiiL

Per la dimora tua con Licomede ,

Che non dirà ? Da i ftimoli di lui

Quai rimproveri il Padre a me infelice

Non farà giuftamente : a me che fui

Complice teco , e rea

Nell'inganno di Pirra . Ah, che il mio core

Prefago è del fuo male

Il tuo timore

Modera , o PrincipefTa . U Re tuo Padre
Potrà fdegnarfi al primo incontro : al fine

Converrà , che fi plachi . Io le tue^nozze
Ih ammenda del fallo

Gli chiederò
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DeìdMz Teag^ne , ,a cui

Promefla ie> fon ....

tAch. Di Teagene , o cajra l

Che puoi temer ?

Deid. Che aggiunga fj3roni aH^ira

) Del Gèaitor , perche al mio nodo à.f)ira .

^Ach. Confòlati , € vedrai , che affai minore
Il periglio farà di quel , che penfi .

Fidati all'opra mia. Le tue pupille

Non fian più mefte, è in tua diifefa Acliiile.

Benché m'accenda il core

Desio di ftraggly e d'armi

,

Di te mia dolce amore
Mai non faprò fcordarmi

,

Tuo difenlòr laro

.

Per te non v'è periglio ,

Che pofiTi fpaventarmi

,

E con ficuro ciglia

Tutto incontrar faprò

.

Benché: &c. parie.

SCENA VU.

Declamafola.

NUmi, Numi clementi

,

Se puri , fè innocenti

Fiiron gli affetti miei , voi diflipate

Quefto nembo crudel . Voi gl'infpirafle

,

Proteggeteli voi . Se colpa è Amore

,

Si , lo confeffo , errai :

Ma grande è Ja mia fcufa ; Achille amai

.

Chi
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Chi può dir > chereafon'io

Guardi in volto airidol mio:

E le fcufe del mio core

Da quel volto apprenderà •

Da quel volto in cui ripofa

Faufto il Ciel , benigiK) amo/c
Tante cifre luminofè

Di valore , e di beltà

.

Chi &:c. parte I

SCENA VIIL

Reggia.

Lkomede , Achille y e Teageae co^

Ach. TWTE' di rifpofta ancora

Jl]N Licomede mi degna ?

Teag.W troppo ormai
^ Gran Re lungo il filenzio . I prieghi miei

,

Le richiefte d'Achille

Soddisfa al fin • Che ti fbfpende ? E' forfè

La fè che a me donarti ? Ah non Ibn'io

Tanto incognito a me, che oppormi ardifca

A sì grande Imeneo.,, So quanto il mondo
„ Debba quindi afpettar : veggo che in Oda
5, Si preparò tante vicende infieme

„ Con giro inalpettato.

Non tefle mai fènza miftero il fato^
Che fdegnar ti potria? L'amor? Ma quando
Fu colpa in cor gentile

Un»
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Un'innocente amor ? L'inganno ? E* Tetf

la rea : Già fu punita . Ella in tal guifa

Celare ad ogni ciglio

11 figlio volle y e fè pale/è il figliò •

ly Oh come al nodo iJluftre

5, l a terra efulterà, che maj non vide

3, Tanto valor, tanta bellezza , e tante

5, Virtudi unir . Qual di tai fpofi il Cielo
I,, Cura non prenderà ? Se ne deriva

Uuna, e l'altro egualmente . E quai Nipoti

5, Attenderne dovrai ; Se tutti Eroi

5> Furon gli Avi d'Achilìe, e gli Avi tuoi

Ac/j. ( Chi mai Iperato avrebbe
In Teagene il mio fbftegno J

Achille,

Sì grande quefto nome
Suona nell'alma mia , che ufurpa il loca

A tutt'altro penfier . Che dir pofs'io

Dell'Imeneo richiefto ? Il generofo

Teagene l'applaude : Il Ciel lo vuole :

Tu lo dimandi, io lo confènto . Ammira
Sì ftrani eventi : e riipettofo in loro

Del configlio immortai gli ordini adòro *

c^cb. Ah Licomede ... ah Teagene •« andate

La mia fpofa , il mio bene

Cuflodi ad affrettar . Principe^ oh quanto,,

Quanto ti deggio mai . Padre Signore

Come 3: sì caro dono
Grato potrò moftrarmi J

£/V. A Licomede

L'efler padrea tal figlio è granmercede

.

Ot
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Orche mio figlio fei

Sfido il defti'n nemico :

Sento degli anni miei
Il pefo allegerir .

Così chi a tronco antico
Florido ramo innefta.

Nella natia forefta,

io vede rifiorir

,

Or&c. parte*

S e E N A IX.

Teagene^ e zAchìlle

.

Teag.f^ He penfi Achille ?

c/fci&.v-i Ah mi confonde amico
La tua virtù . Sò che Deidamia adori

,

Sò che a te fii promeflTa , e 5Ò .

.

^eag.Xvi vuoi,

O generofo Achille

,

Farmi arrpflìr • Conofco
Chi tu fci , chi fon'io

,

E cedendola adempio al dover mio •

Poffeflbr d'un bel fembiante
Godi pur felice Amante :

Quel piacer che provi in petto
Mio diletto ancor fi fa •

la tua forte fortunata
In ogn'alma innamorata
Quanta invidia defterà !

Pofleflbr&c. parte •
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SCENA U L TI MA.
'Achille i VUjJe y epoi Deìdamìa • Indi tutti

.

tAcb. A H vieni Uliflc: 1 miei felici eventi

J\ Saperti forfè ?

VUf. Affai diverfacura

Qui mi conduce . Eccello Re , conviene^

Che deporto ogni velo alfin t'efponga

Della Grecia il voler . Sappi . .

.

X/V. Già tutto

M'è noto a parte y a parte . Alle richierte

Rifponderò

.

^Ach. Mia cara fpofa , alfine

Giungerti pur. Non te 'J difs'io ? la fòrte

Non cambiò di fembianza ?

Veid. A piedi tuoi

Mio Re y mio Genitor . . . s'inginocchia .

jL/V. Sorgi . E* fovereh io

Ciò , che dir mi vorrefti . Io già de' Fati

Tutto l'ordine intendo . Una gran lite

Compor bifogna , a me s'alpetta ; udite

.

Tutto del cor d'Achille

L'impero ad ufurpar pugnano a gara

E la gloria , e l'amor . Quefto capace

Sòl di teneri affetti , e quélla il vuole

Tutto (degni guerrieri . Ingiufti entrambi

Chiedon fòvercWo. E che farebbe, o Ulirte,

li nortro Eroe , reìpirafle ogn'ora

Ira , e furor? qua] diverebbe , o figlia

,

Se languir fii vedeffe

Sempre in cura d'amor ? dove Io chiama
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la tromba eccitatrice

Vada , ma fpofo tuo . Ti torni al fianco i

Ma cinto di trofei . Co' fuoi ripofi

Del fudor fi ri/lori

,

E col fudore i fuoi ripofi onori

.

Ach. Spofa , UJifTe y che dite ?

Deìd. Alle paterne

Giufte leggi m'accheto •

VlìJ\ Lieta il faggio decreto

Ammirerà la Grecia

.

Yeag. Eterna lode

N'avrai dal Mondo intero • a LIc.

Ach. Or non mi refìa

Che defiar •

X/V. Grilluflri Spofi unifca

II bram.ato da lor laccio tenace .

E la gloria , e l'amor tornino in pace

.

CORO
Ecco felici amanti

Ecco Imeneo già fcende .

Già la fua face accende

Spiega il purpureo vel

.

Ecco a recar fèn viene

Le amabili catene

A voi per man d'amoi'e

Già fabbricate in Ciel

.

Fine (ìeìì'Opera.
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